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IL MARE CHE VERRA’  

Introduzione del Presidente Santi al dibattito 

Roma 15 Marzo 2023 

 

1. 

Recentemente la Presidente della commissione europea, Ursula Von der 

Leyen, in visita a Palermo ha definito la Sicilia il Centro dell’Europa. In 

un’altra occasione ha affermato che qualsiasi cosa accada lungo le coste 

del Mediterraneo si ripercuote su tutta l’Unione Europea. 

Che sia vero? Noi vogliamo credere alla presunta verità dietro a queste 

dichiarazioni; lo speriamo di cuore perché se l’Unione Europea continua a 

guardare solo a nord pensando al Sud, al Mediterraneo, come un problema 

e mai come un’opportunità, allora saranno guai seri. Del legittimo dubbio 

ve ne darò dimostrazione tra breve. 

E in fondo in fondo a ben vedere noi italiani dovremmo saperlo bene, visto 

che per troppi anni abbiamo vissuto un’esperienza parallela e ugualmente 

disastrosa nei risultati, considerando il Mezzogiorno come un problema e 

mai come una grande opportunità. 

E oggi tutto sta cambiando: pandemia, post-pandemia, crisi della 

globalizzazione, rottura della supply chain, guerra in Ucraina, reshoring, 

decoupling. Il mondo nel quale viviamo è lontano anni luce da quello pre 
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Covid e lo è anche per quanto attiene i traffici marittimi e l’interscambio 

mondiale via mare. 

Personalmente,  credo che il tentativo di comprendere ció che sta 

succedendo, sia tutt’altro che un esercizio accademico: o capiamo, e 

capiamo per tempo che …panta rei, tutto sta cambiando o rischiamo tutti 

di perdere il treno e di vivere in una realtà virtuale che sta scomparendo.  

Ne parleremo subito con i nostri ospiti, con i ricercatori che hanno 

contribuito alla stesura di questo studio, con i nostri colleghi agenti e broker 

della sponda a sud del Mediterraneo della famiglia FONASBA (il cui futuro 

presidente sarà un nostro collega italiano, che denota quanto sia 

importante la presenza italiana nel settore marittimo assieme al presidente 

mondiale degli armatori ed il presidente dei porti mediterranei). E a seguire 

ci confronteremo nella tavola rotonda con gli stakeholder delle 4 filier 

produttive principali per l’economia del nostro paese e appunto il 

presidente dell’associazione dei porti mediterranei. 

Consentitemi ora qualche considerazione e approfondimento su questo 

ciclone che si è abbattuto sul mare che verrà alla ricerca di quel ‘faro’ che 

ci possa indicare la rotta più sicura. 

2. 

 

Analizziamo prima lo scenario globale. La grafica rappresenta ad oggi la 

situazione più probabile di polarizzazione degli scambi mondiali nei 
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prossimi anni. Dopo il covid e la guerra in Ucraina i fenomeni ben noti 

stanno aumentando la frammentazione e l’accorciamento dei rapporti 

globali. Il WTO sta progressivamente (e già per la politica americana ai 

tempi di Trump) perdendo la sua funzione regolatrice di un sistema in 

equilibrio, globalizzato e de-geograficizzato. Le aree su cui soffermare 

l’attenzione (oltre Cina e Stati Uniti) sono l’area ASEAN, l’India e il 

Bangladesh, il Mediterraneo allargato e cioè l’area Mena e i paesi del sud 

Europa che sul Mediterraneo si affacciano.  

La Russia che con il suo strapotere geografico e di materie prime 

(l’originaria  heartland come definita da Spykman) sta determinando il suo 

futuro con l’evoluzione della guerra, ragionevolmente non da leader ma da 

satellite.  

Gli Stati Uniti a loro volta riducono la loro dipendenza dalla Cina ma 

potenzialmente anche incentivano, con una serie di azioni economiche 

(IRA, investimento su infrastrutture strategiche, protezionismo su high 

tech), il rientro di alcune produzioni strategiche a casa danneggiando in 

prospettiva anche le produzioni europee.  

 

3. 

 

Consentitemi quindi un breve richiamo alla potenza di Altasia (ASEAN, 

southeast asian + India & Bangladesh: alternative Asia, come definiti da 
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Economist e BBC). L'Altasia è diventata anche più integrata 

economicamente: armonizzando le regole di origine attraverso i vari 

accordi commerciali esistenti della regione, il patto ha creato un mercato 

unico dei prodotti intermedi. Ciò a sua volta ha allentato le barriere 

normative alle complesse catene di approvvigionamento che attraversano 

diversi paesi.  

Il Giappone da decenni costruisce catene di approvvigionamento nel sud-

est asiatico. Più recentemente il ricco vicino, la Corea del Sud, ha seguito 

il suo esempio. Nel 2020 lo stock totale di investimenti diretti delle imprese 

sudcoreane in paesi ASEAN e in Bangladesh ha raggiunto i 96 miliardi di 

dollari, superando di poco gli investimenti coreani in Cina.  

Non più di un decennio fa, lo stock di investimenti delle società coreane in 

Cina era quasi il doppio rispetto ad Altasia.  

Samsung è il più grande investitore straniero in Vietnam. L'anno scorso 

Hyundai ha aperto la sua prima fabbrica di veicoli elettrici in Indonesia. 

Apple produce l’iphone 14 in India: vi produceva già ma non i prodotti di 

punta e per volumi così importanti. 

 

4. 

 

E poi concentriamoci sull’Area Mena: alcuni analisti, come Michael 

Tanchum,  hanno stimato che il 2022 si sia concluso con una perdita 
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dell’8% sul totale dei volumi gestiti e movimentati dai porti del Northern 

range europeo e parallelamente un aumento del 7% dei traffici gestiti dai 

porti mediterranei. Purtroppo i porti italiani non sono tra quelli che godono 

di questo importante aumento a vantaggio invece, soprattutto, di quelli 

della costa sud mediterranea. In prospettiva europea, molti dei prodotti di 

importazione arriveranno nei prossimi anni dai paesi dell’area cosiddetta 

MENA (Middle East North Africa) riducendo quindi la predominanza 

dell’approvvigionamento dai paese del far East, Cina in primis, che è stata 

messa parzialmente fuori gioco, anche e non solo, da una a dir poco 

‘disordinata’ gestione della pandemia basata sulla zero-covid policy. I paesi 

del medio oriente (Arabia Saudita in primis) hanno ritrovato una centralità 

crescente e un posizionamento strategico determinante (pensiamo alla 

recente visita del presidente cinese in Arabia Saudita) a partire ovviamente 

dalle fonti energetiche fossili ma sempre più in visione di baricentro del 

continente mediterraneo allargato che lambisce Africa, Medio Oriente e 

l’Europa. E lo studio lo ha confermato oltre ogni previsione. 

 

5. 

 
E la EU? oggi è la vera grande assente come soggetto geo politico; in tale 
situazione i singoli stati europei si stanno muovendo autonomamente a 

tutela dei propri interessi. Pensiamo alle politiche della Germania e della 
Francia che ricercano accordi bilaterali sull’energia o che bloccano 
finanziamento europei delle imprese portandole invece a carico dei singoli 
stati provocando evidenti disparità nella competitività degli stessi.  
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6. 
 

 
Oggi la Ue è saldamente ormeggiata nei porti del northern range: è 
protagonista di questi green corridors (vedi esiti cop26 su green corridors) 
ma trascura  il mare mediterraneo (20% del traffico mondiale) 
 
 
 
7. 
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L’energia ha scardinato la serratura di una porta che Bru elles e Strasburgo 
hanno tenuto tenacemente chiusa, se non sbarrata. L’Italia data la sua 
posizione è l’unico stato europeo mediterraneo a connettere con le sue 
frontiere (per tre quarti marittime), le nazioni del continente mediterraneo 
allargato sia lungo l’asse Nord Sud che Est  vest. L’Italia peraltro gode al 
pari degli altri paese europei di una buona infrastruttura sia in termini di 
connessioni fisiche (gasdotti) che di porti, ma sconta, per una serie di 
motivi ben evidenti, una carenza di fonti rinnovabili al pari di Germania ed 
Inghilterra, lasciando in questo senso posizioni di vantaggio a Spagna, 
Francia, Grecia. In realtà l’idea che sta maturando tra gli stati del Nord 
Europa è quello di costituire una comunità de facto dell'energia eolica e 
dell'idrogeno centrata sul Mare del Nord. Ecco i commenti: 
 
‘L'impatto della nuova economia del Mare del Nord sul continente sarà 
epocale. Man mano che l'epicentro economico dell'Europa si sposta verso 
nord, anche quello politico si sposterà’ 
Frank Peter di Agora Energiewende, un think tank tedesco. 

 
‘Ciò potrebbe spostare gli equilibri verso i paesi costieri. Gli stati costieri 
più poveri della Germania, potrebbero guadagnare peso a scapito della 
Baviera ricca ma senza sbocco sul mare (pensiamo anche alla crisi dei 
collegamenti fluviali dovuti alla siccità di quest’estate) . A livello europeo, 
Francia e Germania, il cui potere industriale ha sostenuto la EU del carbone 
e dell'acciaio, potrebbero perdere una certa influenza a favore di un nuovo 
blocco guidato da Danimarca, Paesi Bassi e, al di fuori dell'UE, Gran 
Bretagna e Norvegia.’  
The Economist 
 
8. 
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E l’Italia con le rinnovabili? Confrontiamo il numero di progetti in 
costruzione (arancioni) o in progettazione (rossi) in Italia rispetto agli altri 
paese mediterranei. Non è una novità la burocrazia (ed in particolare il  
Ministero dell’ambiente) frena le buone iniziative e la competitività del 
paese. 
 
 
10.  

 
Ma l’Italia è anche quella che nello LPI Logistic Performace Index della 

World Bank si colloca al 19 posto con una arretratezza infrastrutturale 
anche rispetto a Stati affacciati lungo la sponda sud del mediterraneo con 
cui tutti i paesi europei si stanno facendo avanti per creare connessioni 
(fisiche, commerciali e tecnologiche) in ottica di visione strategica futura.  
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11.  

 
Ma tutta l’Africa non solo l’area MENA sta diventando al centro delle 

attenzioni mondiali: in ritardo rispetto alla Cina gli Stati Uniti hanno messo 
il loro focus in particolare per la presenza di importanti materie prime 
strategiche  
Il problema, almeno per l'Occidente, è l'enorme influenza della Cina sulle 
catene di approvvigionamento. La Cina raffina il 68% del nichel mondiale, 
il 40% del rame, il 59% del litio e il 73% del cobalto, secondo un rapporto 
di luglio del Brookings Institution, un think tank americano. "La Cina ha 
avuto mano libera per 15 anni mentre il resto del mondo dormiva", afferma 
Brian Menell, amministratore delegato di TechMet, un'azienda mineraria.  
L'America vede il cobalto, che viene utilizzato nelle batterie, come un 

ammonimento. In Congo, fonte di circa il 70% della produzione globale, 
entità cinesi possedevano o detenevano partecipazioni in 15 delle 19 
miniere produttrici di cobalto nel 2020. In aggiunta il governo americano 
ha consentito la vendita di una di queste miniere in mano americana ai 
cinesi nel 2020. "Non possiamo permettere alla Cina di diventare un'OPEC 
di minerali critici", dice un funzionario americano, riferendosi al cartello 
petrolifero. Anche l’EU ha in questi giorni definito una politica di protezione 
rispetto all’approvvigionamento di materie prime strategiche. 
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12.  

 
 

L’Italia è da un lato la regina dallo short sea shipping e del crocierismo 
mediterraneo, è paese strategico per la cantieristica, per la pesca, per le 
spiagge e gli stabilimenti balneari, per la Blue Economy in senso lato. Un 
anno il 2023 che vedrà probabilmente il record delle presenze nel settore 
crocieristico e in generale posizioni di testa per le presenza turistiche in 
generale in Italia. Anche il ministro del turismo Santanchè ha rilevato 
l’importanza del mare per la crescita del settore turistico che, ricordiamo, 
vale in Italia almeno il 13% del PIL.  
 
 

 
 
Ma l’altra faccia della medaglia è quella di un sistema burocratico 
profondamente in crisi. 
 

Quello che ci viene chiesto, è di svolgere il nostro ruolo naturale 

migliorando in termini di infrastrutture fisiche, in primis porti intesi nel 

senso allargato di hub di scambio di merci, persone, energia e dati, ma 

anche di snellimento burocratico e di affidabilità del paese in termini di 

scelte strategiche e di continuità amministrativa. Peraltro gli USA, nostro 

faro geopolitico, disimpegnatisi nel Mediterraneo, chiedono all’Italia di 
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svolgere il suo ruolo naturale di azione stabilizzatrice dei paesi lungo le sue 

coste (proxy dagli USA). 

Il governo sembra aver chiaro tutto questo, dispone di un tesoretto 

(speriamo completamente utilizzabile) quello del PNRR e ha definito una 

governance strutturata della portualità e del Mare che andrà messo alla 

prova. Ora non possiamo più attendere. 

Le richieste del cluster sono purtroppo sempre le stesse: investimenti in 

infrastrutture, eliminazione dei colli di bottiglia, la semplificazione, una 

strategia centrale per i nostri porti, la riforma della 84/94 che dia più 

centralità agli operatori, dragaggi una soluzione per la regina delle crociere 

e cioè Venezia …. 

E come detto prima su tutto si deve pretendere meno burocrazia; ma 

cerchiamo di andare sul concreto con un appello al governo su due punti 

fondamentali. Mi rifaccio a quanto sostiene il Prof Cassese nel suo recente 

libro ‘Amministrare la nazione’ perché noi siamo sempre più testimoni di 

due fenomeni amministrativi che stanno fermando il paese:  

 

1.  ’     z                 che purtroppo non è supportata da attività 

di deligificazione (produciamo leggi ma non ne eliminiamo di superate 

cercando di eliminare dubbi e semplificando) dimenticandoci un 

principio sano e cioè quello del one in, one out e  

 

2. la burocrazia difensiva, quella cioè che porta i nostri amministratori 

pubblici (commissari inclusi) a premunirsi rispetto a eventuali future 

responsabilità non decidendo e rinviando le decisioni chiedendo 

parere preventivi attingendo da ANAC, Corte dei Conti, Procure; così 

facendo si evita l’innovazione aderendo a precedenti e assicurandosi 

cosi contro la responsabilità amministrativa. I nostri amministratori 

pubblici (e qui ce ne sono molti) meritano molta più fiducia e 

tranquillità e noi imprenditori meritiamo una amministrazione al passo 

con i tempi e la concorrenza dei mercati contesi. Come quelli ben 

descritti ne ‘Il Mare che Verrà’ del Centro Studi Strategici ‘Giuseppe 

Bono’. 

 

Alessandro Santi 


